
NERO (ALESSANDRO NERETTI)
(Faenza, 1980)

Un’opera molto particolare quella di Nero, che titola DOUBLE TROUBLE: un 
crocifisso in bronzo fissato all’interno di una cornicetta bombata anni ’50. 
Ai piedi del Cristo un groviglio di serpentelli in plastica multicolore. (M. Z.) 

DOUBLE TROUBLE
«Il mio Angelo custode
patisce per me come 
Cristo ha patito per
noi. 
Qui il concetto della 
comunicazione tra i 
vasi, qui il concetto
della protezione del 
divino».

LUCA PIOVACCARI
(Cesena, 1965)

Una piccola piuma bianca è la traccia lasciata dall’Angelo di Luca Piovaccari 
Dietro l’immagine di un paesaggio piovoso come tanti altri. (M.Z.)	 

«Angeli,
persone care che non ci sono più,
amici scomparsi,
ogni qualvolta li si ricorda sono con noi.

“Quando il bambino era bambino,
venne il tempo per queste domande: 
perché io sono io, e perché non sei tu?
perché sono qui, e perché non sono lì?
quando è cominciato il tempo...........” 
(Il cielo sopra Berlino)».

PIER PAOLO POLLINI
(Cesena, 1939)

Ha realizzato una preziosa ed efficace pittura frutto di un personalissimo 
percorso teoretico e iconologico: qui si sostanziano alcuni principi guida 
quali la superiorità del divenire sull’essere e la bellezza di una spiritualità 
che supera la condizione spazio-temporale umana. (M.Z.)	

«Della mia infanzia mi è rimasto sempre caro il ricordo del “Santino del-
l’Angelo custode”  che mamma mi consegnò il giorno della festa, raccon-
tandomi di lui incantevoli storie. Storie che sono poi venute, nella vita, a 
marcare la loro solida concretezza, ben al di là di ogni mia immaginazione 
o presunta aspettativa. Nel preparare il dipinto per questa esposizione ho 
avvertito il desiderio di riallacciarmi a quel ricordo. Ho quindi condotto 
il lavoro secondo i modi del mio fare, ma con un compromesso: quello di 
rimanere iconograficamente vicino all’immagine dono di mamma. Ecco 
dunque l’Angelo Custode apparire in uno spazio luminoso, colorato, gioioso, 
immerso in un’atmosfera di grande leggerezza animata da dinamiche 
ascensionali [...]».

IN CONSPÈCTU ANGELÓRUM 
PSALLAM TIBI, DEUS MEUS
di Attilio Gardini

«Personalità così eteree, come gli angeli custodi, meritano, nella loro 
rappresentazione, parimente poetici, tenui e delicati media, ad essi conformi: 
i santini. [...] L’immaginetta cartacea, raffigurante Angeli e Santi, è un 
oggetto di grande interesse per intuire visivamente il messaggio raffigurato, 
così come un tempo serviva, al pari del cantastorie, alla memoria sociale 
il dare notizie e sicurezza, cronaca e consapevolezza. 
Ci offre un interessante spaccato della religiosità popolare e del suo evolversi 
nelle varie epoche; ma è anche espressione della pazienza con cui è stato 
preparato. Aggiungiamo i valori della delicatezza, del garbo, della genialità, 
dell’attenzione, dell’armonia, della devozione, del buon gusto: grandi 
talenti che fanno umano l’uomo. Ecco perchè i santini non hanno perso 
la loro vitalità, la loro attualità. 
Soprattutto quando illustra immagini angeliche, il santino è considerato 
oggetto di devozione e protezione e viene ancora collocato tra i libri di 
scuola, di orazioni, o conservato in luoghi strategici della casa. [...] Quando 
un fedele guarda, tocca, bacia un’immagine sacra, non vuole certo baciare 
o toccare un pezzo di tela o di carta, ma solo manifestare il suo affetto e 
la sua devozione verso il personaggio che vi è rappresentato, come una 
mamma o un’innamorata, che baciano la fotografia del loro caro, non 
desiderano baciare un pezzo di carta, bensì la persona amata riprodotta 
nel ritratto. 
Il santino ha assolto anche a una funzione istruttiva, catechetica, in un 
tempo in cui molte persone non sapevano leggere. I Gesuiti, come reazione 
alla riforma protestante, a partire dal ’600 favorirono la diffusione delle 
immagini sacre per trasmettere la Parola di Dio, i messaggi della Fede.	
Così i santini hanno acquisito anche la funzione di stimolo alla preghiera, 
diventando un po’ l’altare personale cui rivolgere le confidenze più intime. 
S. Teresa d’Avila (XVI sec.) riteneva che fossero una delle grandi occasioni 
per risvegliare la mente, in quanto potevano riportare alla memoria una 
predica ascoltata o una misericordiosa esortazione. 
Anche il suo contemporaneo san Giovanni della Croce ne elogiava il valore, 
in virtù della loro capacità di “scrollare la nostra tiepidezza”  [...]» (dal 
testo in catalogo).
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